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sintassi zoppicante, di con-
giuntivi da matita rossa/blu, 
di storpiature di vocaboli e 
quant’altro indicando il tutto 
quale causa principale del 
tracollo della lingua italiana: 
oggi non più amata, tanto 
meno curata e protetta. È 
noto infatti l’abbandono in 
cui essa viene ormai da tem-
po tenuta, aggravato dall’in-
troduzione di terminologia 
sostitutiva straniera in mol-
tissime definizioni, vuoi sulla 
stampa, nel commercio e 
persino negli atti parlamen-
tari, tant’è che seppur blan-
damente tempo fa vennero 
presentate proposte di legge 
per vietare l’uso di vocaboli 
stranieri nei testi di legge (ad 
esempio job-act, bail-in, 
stability fund, etc.). Anche le 
nostre scuole ci mettono del 

loro, a iniziare dalle elemen-
tari e medie, fornendo un 
insegnamento dell’italiano 
assai limitato e ridotto ai 
minimi termini, negatività 
questa causata sia dall’im-
missione nelle classi di immi-
grati che poco o punto cono-
scono l’italiano e sul cui bas-
so livello di scolarità tendono 
ad adeguarsi gli stessi inse-
gnanti, sia dal generalizzato 
uso della messaggistica dei 
telefonini cellulari basata su 
abbreviazioni e termini ingle-
si. Chiediamoci allora chi 
sono coloro che dovrebbero 
tutelare la lingua italiana e 
che cosa fanno veramente: 
come già accennato il compi-
to principale lo ha la scuola, 
tuttavia abbandonata a sé 
stessa anche dai ministri che 
le sono preposti; un altro 

ruolo lo avrebbe il Governo 
tramite i sottosegretariati 
alla presidenza del Consiglio 
addetti alla comunicazione e 
all’informazione ma, a tal 
proposito, sono evidentissi-
me le assenze di iniziative a 
favore della nostra lingua ed 
in genere della cultura nazio-
nale. Veramente ci sono 
anche altre istituzioni auto-
nome che operano nel settore 
della linguistica, istituti che 
ricevono adeguati contributi 
pubblici, primo dei quali è 
l’Accademia della Crusca 
(con i suoi oltre quattrocento 
anni di vita), che svolge un 
meritorio lavoro di analisi e 
di precisazione sulle origini e 
il corretto significato delle 
parole italiane e della sintas-
si: ma essa si occupa di ricer-
che filologiche e storiche che 

interessano specialmente gli 
specialisti e i professori di 
linguistica. Al contrario esi-
ste invece un altro ente, con 
un nome glorioso, che ha 
proprio il compito di diffon-
dere tra il popolo la lingua 
italiana e la sua cultura in 
Italia e all’estero, ed è la So-
cietà Dante Alighieri, istituita 
nel 1889 dal poeta e professo-
re Giosuè Carducci allo scopo 
di «tutelare e diffondere la 
lingua e la cultura italiana nel 
mondo, ravvivando i legami 
spirituali dei connazionali 
all’estero con la Madre Patria 
ed alimentando tra gli stra-
nieri l’amore e il culto per la 
civiltà italiana». Compito 
questo ambizioso ed elevato 
che la «Dante Alighieri» 
potrebbe svolgere proficua-
mente con i circa cinquecen-

Linea C, segnale
importante
Ma è sostenibile
economicamente?

Egregio direttore, 
egregio assessore alla Mobi-
lità, a distanza di tre mesi 
dall’inaugurazione a Berga-
mo della linea C, vorrei con 
questa riflessione formulare 
alcune mie osservazioni (e 
anche proporre alcuni pic-
coli suggerimenti), derivanti 
dalla mia pressoché quoti-
diana osservazione, e dal-
l’esperienza acquisita in an-
ni di lavoro in ambito affine 
a quello della mobilità.
L’adozione di mezzi elettrici 
per il trasporto urbano è una 
iniziativa assai apprezzabile, 
un segnale importante di un 
indirizzo da perseguire in 
tema di mobilità. Spero sia 
solo l’inizio di un lungo per-
corso virtuoso. Tuttavia, a 
tre mesi dal debutto, e dalla 
martellante campagna pub-
blicitaria che l’ha accompa-
gnato, sarebbe saggio e pure 
doveroso avviare una verifi-
ca rispetto ai tanti obiettivi 
annunciati. Verifica neces-
saria giacché l’investimento 
è stato tutt’altro che irrile-
vante sul piano finanziario, 
ed è indispensabile, nella 
Pubblica amministrazione, 

come in qualunque azienda pri-
vata, controllare quanto i risul-
tati siano o meno corrispon-
denti agli obiettivi proposti. Io 
non sono ovviamente in pos-
sesso dei dati sulla frequenza 
effettiva dei mezzi, sulla loro 
puntualità, sul rispetto dei tem-
pi di tragitto, sul numero dei 
passeggeri trasportati. Auspico 
che l’Azienda e il Comune li 
rendano presto pubblici, in mo-
do da facilitare una valutazione 
collettiva. Pertanto la mia ri-
flessione non ha pretese di 
scientificità, e può basarsi solo 
sull’osservazione e sull’espe-
rienza personale.
Inizio col rimarcare che l’im-
patto con i nuovi automezzi è 
senz’altro gradevole. Belli, con-
fortevoli, silenziosi. E decisa-
mente frequenti, almeno per 
quanto mi è dato osservare, ri-
spetto ad altre linee cittadine. 
Tuttavia, e vengo subito al dun-
que, l’impressione che ne ho ri-
cavato, utilizzando la linea in 
diverse fasce orarie, e a volte 
anche solo osservando i mezzi 
in transito, è che sia molto poco 
utilizzata. Raramente ho visto 
su un mezzo più di 15 persone, 
in genere se ne contano tre o 

quattro, nelle ore serali spesso i 
mezzi girano praticamente 
vuoti. Non so che studi prelimi-
nari siano stati fatti, e neppure 
sono in grado di decidere se 
l’utilizzo sia diverso rispetto a 
quello della linea 2, che la C ha 
sostituito. Ma certo, se i dati re-
ali non saranno assai lontani da 
quelli da me rilevati, è difficile 
pensare che questa linea sia 
economicamente sostenibile. 
Forse due linee che scorrono su 
assi paralleli e viaggiano en-
trambe verso la stessa destina-
zione (l’ospedale) sono eccessi-
ve per una città come Bergamo. 
Forse il percorso è troppo bre-
ve, e i capolinea sono destina-
zioni interessate solo in limita-
te fasce orarie. Forse fu un erro-
re aver soppresso il passaggio 
dalla stazione dei treni e delle 
autolinee. Fatto sta che, essen-
do il bilancio economico un fat-
tore non secondario, risulta 
stridente il confronto con la 
frequenza di altre linee cittadi-
ne assai più frequentate. 
Altro elemento che ha destato 
in me non poche perplessità è la 
realizzazione di alcune tratte di 
corsia riservata sull’asse viario 
Verdi-Garibaldi. Poche decine 

Pochi passeggeri

di metri, che si interrompono 
50 metri prima degli incroci, 
proprio nei punti cruciali (stret-
toie e semafori), che non evita-
no ai bus le code conseguenti. 
Temo che da un punto di valu-
tazione generale dell’uso dello 
spazio viabilistico non sia parti-
colarmente razionale destinare 
alcune tratte viarie al passaggio 
di un un unico mezzo che ha 
una frequenza media di 20 mi-
nuti. Piuttosto sarebbe più con-
veniente, a mio modesto parere, 
completare la corsia riservata, 
anche di ampiezza ridotta, su 
tutto l’asse est-ovest, e destinar-
lo alla mobilità ciclistica. Molto 
positiva si è rivelata invece la 
tratta di corsia riservata in via 
Tiraboschi, intanto perché su 

TORRE BOLDONE

Le barriere
architettoniche
al cimitero

Egregio direttore,
anche se non abito da lungo 
tempo a Bergamo, mediata-
mente 8 volte all’anno vengo 
a Bergamo per trovare i miei 
parenti. E, proprio in una di 
queste occasioni, facendo 
visita ai miei cari defunti, 
all’interno del cimitero di 
Torre Boldone ho 
riscontrato, lungo il percorso 
interno la mancanza di ido-
nei poggiamano, che consen-
tano a tutti di superare i 
dislivelli che sono presenti 
sul percorso. Per altro la 
mancanza di tali sostegni 
evidenzia la presenza di irri-
spettose barriere architetto-
niche che gli utenti, soprat-
tutto quelli «diversamente 
giovani» , potrebbero utiliz-
zare per far visita ai propri 
defunti. Questa situazione è 
irrispettosa ti tutti, anche dei 
defunti destinatari delle 
visite.

_ CAV. DR. ADELIO SALVI

bergamasco residente a Bologna

UN RESIDENTE ALLA CELADINA

Il frastuono
del Luna Park
Spostatelo

Al sindaco di Bergamo
e per conoscenza alla reda-
zione de L’Eco di Bergamo.
Sono un cittadino del quar-
tiere Celadina e con la mia 
famiglia abbiamo la sventura 
di abitare non lontano dal 
Luna Park. Dopo un mese 
esatto di grande sofferenza 
per il disagio psicofisico 
arrecato dal gran frastuono, 
abbiamo appreso che la per-
manenza delle giostre dareb-
be durata un’altra settimana.
Sono frastornato e avvilito. 
Dopo trenta giorni continua-
tivi di musica a volume note-
volissimo (abito a circa tre-
cento metri in linea d’aria e le 
mura della casa letteralmente 
vibrano), quando sembrava 
di poter ritornare a vivere, 
ecco che arrivava una proro-
ga, come se ciò che abbiamo 
sinora subito non bastasse.
Tutti i giorni sino alle 24 o 
sino all’una nei festivi il mar-
tellamento degli amplificato-
ri è inverosimile. Per un mese 
intero non c’è stato un attimo 
di tregua, come se i cittadini 
di Celadina non avessero 
diritto al riposo o fossero 
tutti disoccupati e quindi non 
bisognosi di alzarsi presto la 
mattina.
Ma è mai possibile che la 
salute di mille e forse più 
cittadini vale meno degli 
interessi di alcuni giostrai?
E dire che le due cose potreb-
bero andare insieme se ci 
fossero la capacità e la volon-
tà di farlo. Basterebbe sposta-
re la sede in un posto meno 

densamente abitato come il 
quartiere di Celadina, oppure 
mettere delle barriere antiru-
more o, infine, semplicemen-
te fare abbassare il volume 
degli amplificatori. Purtrop-
po, rimanendo così le cose, 
mi sento abbandonato e per 
niente rappresentato da chi, 
invece, dovrebbe risolvere le 
problematiche dei cittadini. 
Tanto dovevo.

_ FRANCESCO CARRUBBA

fcarrubba@yahoo.com

LA PROPOSTA

Valtesse, il parco
dedicatelo
a Fabrizio Frizzi

Sul numero di martedi 15 
maggio, nella sezione «Quar-
tieri» a firma di Marina Be-
lotti, ho letto della prossima 
apertura di un nuovo parco a 
Valtesse, con relativa ricerca 
del nome a cui dedicarlo.
Mi è venuto in mente, fra i 
tanti nomi tutti sicuramente 
meritevoli, quello di Fabrizio 
Frizzi, una brava persona. 
L’assessore Ciagà parla di 
un’area per incontri e spetta-
coli, quindi perché non il 
nome del compianto condut-
tore televisivo venuto a man-
care un paio di mesi fa? In fin 
dei conti alla sua morte si era 
quasi fermata l’Italia intera, 
con gente comune, vip dello 
spettacolo, politici e pure il 
presidente Mattarella che, 
tutti insieme, gli hanno reso 
omaggio.
Potrebbe essere un ulteriore 
modo per ricordare quella 
che, si è scoperto dopo, era 
una persona particolarmente 
sensibile ed attiva nel volon-
tariato e nel portare aiuto ai 
bisognosi.

_ STEFANO LESI

Bergamo

TRA SINTASSI E INGLESISMI

Salvaguardiamo
la lingua italiana
dai novelli barbari

Spettabile redazione,
proviamoci: abbiamo il dove-
re di farlo, anche se a prima 
vista sembra una fatica di 
Sisifo. Soprattutto provateci 
voi che per mestiere, per 
professione, a volte per voca-
zione avete a che fare tutti i 
giorni con lo scritto, con la 
parola, con la lingua italiana. 
Provateci voi dunque, che 
ogni giorno «confezionate», 
che ogni giorno «create» un 
giornale, a condurre la dove-
rosa e meritoria opera della 
salvaguardia della nostra 
bella lingua: sempre più 
distorta, maltrattata, massa-
crata da nugoli, anzi da orde 
di «novelli barbari» che quo-
tidianamente ne fanno stra-
me. In questo senso quindi 
ho colto e apprezzato l’inter-
vento del professor Gamba-
relli (L’Eco di Bergamo, 15 
maggio scorso), che parla di 

TRAFFICO

I birilli a Ponteranica
Spettabile redazione de L’Eco di Bergamo e 
chi si occupa di viabilità e traffico: mi spiegate 
come mai ancora oggi a Ponteranica vengono 
messi i birilli per ridurre la carreggiata in 
uscita dopo che sono stati spesi fior fior di 
soldi per allargare la strada?!

_ MARIO ROSSI

Le lettere
Come partecipare

Invitiamo i lettori a spedirci lettere brevi.

Le esigenze di spazio sono tali da costringerci ad 

intervenire sui testi troppo lunghi.

Oltre che firmate in modo leggibile, le lettere devono 

indicare l’indirizzo completo del mittente e, 

preferibilmente, un recapito telefonico.

Non pubblicheremo lettere che contengono attacchi 

personali o comunque lesivi della dignità delle 

persone. I nostri indirizzo sono:

«L’Eco di Bergamo», viale Papa Giovanni XXIII, 118, 

24121 Bergamo;

e-mail: lettere@ecodibergamo.it
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